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i va facendo strada la
sensazione che a partire
dalle istituzioni europee giù

e giù fino al più defilato degli uscieri
vi sia una visione dell'ingegnere
sempre più lontana da quella alla
quale eravamo abituati fino a pochi
anni fa.
La richiesta di cambiamento viene
un pò da tutti gli organi istituzionali,
la riforma della nostra professione
(inserita peraltro in un disegno di
riforma globale di tutte le professio-
ni) ha sostanzialmente un cardine
fondamentale attorno cui si svilup-
pano queste richieste, la tariffa pro-
fessionale.
La tariffa professionale, questo mo-
stro che agita le notti di molti (che
evidentemente non hanno altro di
meglio cui pensare la notte......), è
diventata il simbolo senza la quale
si potrà realizzare la libera concor-
renza nel nostro Paese e in Europa.

S

Hai portato la
giustificazione
per la
parcella?

Pare che l'eliminazione della tariffa
professionale potrà portare benefici
e risparmi enormi all'interno del
nostro sistema economico.
Pare che chiamare tre o quattro o
cinque professionisti e lanciarli in
un confronto concorrenziale (a
quando un remake de "Il gladiatore"
con tanti ingegneri al posto di Ridley
Scott?) potrà far calare gli importi
di progettazione a livelli risibili.
Pare che in questo modo si potrà
garantire la libera circolazione degli
ingegneri all'interno dell'Europa e
che questo porterà un'ulteriore ri-
sparmio significativo sui costi di
progettazione.
Alt. Mi permetto a questo punto di
fermare questa euforia da libera
concorrenza e fare alcune conside-
razioni.
Innanzitutto non banalizziamo la
professione di ingegnere e rispet-
tiamo persone che, chi in cinque

anni chi in un pò di più di tempo, è
riuscito a raggiungere una delle
lauree più difficili da conseguire
all'interno del panorama universita-
rio italiano.
Le regole sono uguali per tutti e se
si abolisce la nostra tariffa profes-
sionale saranno da abolire anche
molte altre tariffe professionali, si
scatenerà una guerra tra paria?
La liberalizzazione non comporta
automaticamente un abbassamen-
to dei prezzi; lo si vede ormai in
molti settori della vita economica,
dove non esistono linee guida si
innesca la più feroce anarchia con
effetti perversi per cui in alcuni casi
i prezzi tendono addirittura ad es-
sere superiori.

Perchè non siamo costretti ad avere
vergogna tutte le volte che portiamo
una parcella all'ufficio tecnico.
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Tecnologia laser scanner: 
il passaggio epocale dal rilievo 
discreto a quello continuo.

di 
Rudy Faitini

Una delle novità più entusia-
smanti che si sta diffondendo 
con decisione nel mondo del-

la rilevazione topografica, architet-
tonica e archeologica (ma non solo!), 
è l’acquisizione “dal vero” tramite 
cloud point (o nuvola di punti).
Questa metodologia permette di re-
gistrare tutto ciò che risulta visibile 
nell’intorno di un determinato sta-
zionamento (detto, nel gergo comu-
ne, origine della visuale) in modo 
preciso, completo e veloce. Lo scopo 
è quasi sempre quello di restituire 
un dato metrico (ovvero misurabi-
le punto per punto), orientabile, di 
facile interpretazione e confondibile 
con la completezza del dettaglio foto-
grafico.

Figura 1. Esempio di rilevazione tramite 
cloud point.

Per ottenere quanto prefissato sopra, 
è nata una nuova generazione di stru-
menti, caratterizzata da soluzioni tec-
nologiche avanzate rispetto a quelle 
proposte nelle stazioni totali tradizio-
nali, anche le più evolute!
In prima analisi, se ci riferiamo al 
confronto con la rilevazione reflector-
less (senza prisma) eseguibile con di-
stanziometri laser, possiamo afferma-
re che la modalità di misura del punto 
reale è sostanzialmente la stessa: tra-
mite un’emissione coerente e unidire-
zionale (cioè con minima divergenza), 
si sfrutta la riflessione del segnale su 
superfici grezze per ottenere il valore 
preciso della distanza e, conseguen-
temente, le coordinate polari dell’e-
lemento collimato (angolo azimutale, 
zenitale e distanza inclinata); da que-
ste si potrà quindi procede al calcolo 

delle coordinate cartesiane (x, y, z) e, 
successivamente, alla rappresentazio-
ne grafica del dato.
La differenza tecnologica sostanziale 
è rappresentata dal numero massimo 
di rilevazioni effettuabili nell’unità di 
tempo, ed è proprio questo che decre-
ta il passaggio dal sistema laser point 
delle stazioni totali reflectorless (det-
to “discreto”) a quello laser scanner 
(detto “continuo”). Più nel dettaglio, 
il sistema scanner può contare su un 
susseguirsi di cicli di misura (sferici o 
settoriali) talmente rapidi da poter in-
tendere la rilevazione come una vera 
e propria scansione ottenuta da una 
linea quasi continua in progressione 
azimutale. Schematicamente (nel caso 
di sistemi sferici), il fascio laser, emes-
so da un diodo, colpisce uno specchio 
strumentale opportunamente sagoma-
to il quale, grazie al suo movimento av-
volgente, proietta lo stesso in ogni dire-
zione appartenente al piano ortogonale 
a quello di appoggio: in questo modo si 
ottiene una sorta di  “circonferenza di 
rilevazione” che verrà quindi spostata 
più o meno rapidamente (e in maniera 
automatica grazie alla motorizzazione 
dell’alidada) sul cerchio azimutale, in 
funzione del livello di dettaglio che si 
vuole ottenere dalla scansione stessa (a 
movimenti azimutali più rapidi corri-
sponderanno dettagli minori). 

Figura 2. Schema di funzionamento di un sistema 
scanner sferico.

Figura 3. Laser scanner 
FARO 3D (sferico).
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Qualora il movimento dello specchio 
strumentale (detto “deviatore”) sia di 
sola oscillazione, il sistema scanner è 
definito, generalmente, settoriale o a 
visuale chiusa. 

L’evoluzione della capacità di misura 
di queste macchine è sorprendente: si 
è passati rapidamente dagli 800 punti 
al secondo delle versioni più datate, ai 
125.000 di qualche anno fa, per arri-
vare oggigiorno a sfiorare la quantità 
record di un milione!
Dall’ oggetto reale sottoposto a scan-
sione si otterrà quindi una vera e 
propria “nuvola” di segnali riflessi, 
ognuno dei quali verrà captato e “tra-
dotto” nelle coordinate x, y, z. Vista 
l’enorme quantità di dati in gioco, la 
sola rappresentazione di tutte queste 
coordinate porterà facilmente alla ri-
produzione degli elementi geometrici, 
ed impostando un dettaglio adeguato 
in fase di rilievo si potrà apprezzare 
un’ottima continuità delle superfici 
solide e delle linee costruttive. Con le 
accuratezze delle macchine moderne, 

non di rado capita di confondere  (in 
prima osservazione) una restituzione 
laser scanner con la stessa immagine 
fotografica, centrando così uno degli 
obiettivi di qualità prefissati dalla me-
todologia cloud point.

Come i distanziometri reflectorless, 
anche i sistemi laser scanner si sud-
dividono, per modalità costruttiva, in 
“tempo di volo” e “differenza di fase”: 
i primi, sfruttati soprattutto per le 
ampie portate (1.000m e oltre), calco-
lano il valore della distanza quantifi-
cando, per l’appunto, il tempo di volo 
del segnale emesso e ricevuto; i secon-
di, che vantano generalmente maggior 
precisione e velocità (perdendo però 
il confronto sulle distanze rilevabi-
li), determinano la misura lavorando 
ancora sul segnale emesso e ricevuto 
ma in termini di lunghezze d’onda, 
facendo riferimento al numero intero 
di queste contenuto nel tragitto stru-
mento - bersaglio e alla differenza di 
fase residua. 

Figura 4. Laser scanner TOPCOn GLS-1500 a tempo di volo.

Un’altra classificazione utilizzata per 
i sistemi laser scanner dipende di-
rettamente della finestra massima di 
scansione (detta “Field Of View” o fi-
nestra di lavoro): quelli a camera (im-
piegati solitamente per misurazioni 
ben delineate a grandi distanze) pos-
sono lavorare solo per singoli settori 
e sono quindi mono direzionali; quelli 
a panorama, invece, sono caratteriz-
zati da una visione praticamente sferi-
ca (con sviluppo a 400g sia azimutale 
che zenitale) lasciando in ombra solo 
un’area ristretta in prossimità del 
punto di appoggio dello strumento; in-
fine, quelli ibridi, rilevano ancora su 
una visuale a 400g di azimut, ma sono 
più limitati rispetto a quelli panora-
mici poiché non garantiscono l’acqui-
sizione dell’intera volta zenitale (ab-
biamo quindi due zone d’ombra, una 
in prossimità del punto di appoggio e 
l’altra allo zenit).
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Figura 5. Classificazione in funzione dell’area di scansione (da “Principi di laser scan-
ning 3D”, Dario Flaccovio editore).

Oltre alle coordinate x,y,z di ogni 
punto investito dalla nuvola di rile-
vazione, il laser scanner è in grado di 
registrare altre importanti informa-
zioni, spesso considerate indispensa-
bili per poter definire una restituzione 
completa e di qualità. Tra queste, la 
luminanza assume sempre un ruolo 
fondamentale perché permette di in-
terpretare correttamente l’andamen-
to della colorazione e la tridimensio-
nalità. In parole semplici, registrando 
l’intensità del segnale laser “di ritor-
no” dopo la riflessione, sarà possibile 
assegnare, al punto rappresentato a 
posteriori, un valore su scala grafica 
a tono di grigio: ad una restituzione 
chiara brillante corrisponderà quindi 
una vista diretta, ben orientata e con 
tinta riflettente (chiara); viceversa, ad 
una restituzione scura e smorzata cor-
risponderà una vista obliqua rispetto 
all’osservatore e/o tinte superficiali 
assorbenti (minor segnale riflesso). 
La luminanza varia anche in funzio-
ne di altri fattori quali, per esempio, 
il tipo di materiale sottoposto alla 
misura, la sua porosità e il livello di 
umidità presente: tramite appositi 
software è quindi possibile definire ad 
hoc dei “filtri di omogeneità”, allo sco-
po di creare specifiche suddivisioni su 
quanto rilevato per poi procedere con 
indagini e/o verifiche.
Qualora il laser scanner sia dotato di 

sensore CCD (Charge Coupled Devi-
ce), all’acquisizione della nuvola di 
punti potrà essere associato anche il 
dato relativo al colore vero dell’ogget-
to o dell’insieme panoramico: la rile-
vazione sarà quindi completata con la 
tinta reale del visibile, grazie alla regi-
strazione automatica, in fase di scan-
sione, di immagini opportunamente 
orientate e calibrate sulla visuale stes-
sa (laser scanner a nube colorata).
L’immagine di input può derivare an-
che da una fotocamera esterna qualo-
ra, per esempio, il laser scanner ne sia 

sprovvisto o si voglia ottenere maggior 
definizione nella rappresentazione di 
dati complessi. In questo caso si dovrà 
provvedere (via software) alle deter-
minazioni esatte degli orientamenti in 
gioco, tramite il calcolo dei parametri 
di posizione (traslazioni e rotazioni): 
il sensore laser e quello CCD devono 
cioè essere perfettamente determinati 
rispetto ad un unico sistema di riferi-
mento.

A partire dalla posizione strumentale, 
i software più evoluti permettono di 
ottenere anche la normale di ogni sin-
golo punto appartenente alla nuvola 
di rilevazione: potrà quindi essere cal-
colata, per esempio, la posizione nello 
spazio di piani virtuali velocemente 
individuabili sulle superfici acquisite, 
al fine di uniformare un dato di scan-
sione, vincolare la visualizzazione o 
eseguire delle proiezioni specifiche.

Figura 6. Esempio di rilevazione con laser 
scanner a nube colorata.
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Dalla mia esperienza, chiunque 
esegua per la prima volta un 
lavoro con laser scanner, dopo 
aver apprezzato con entusiasmo 
la fase di rilievo (semplice e ve-
loce), trova qualche difficoltà 
iniziale nell’elaborazione dell’in-
sieme dei dati memorizzati. Pri-
ma di tutto (concentrandosi solo 
sulle problematiche di base), la 
gestione di diverse migliaia di 
punti (e più) può mettere in crisi 
la capacità di calcolo dei compu-
ter e delle schede video normal-
mente utilizzati dai professioni-
sti; secondo, le diverse nuvole 
di punti acquisite da visuali con 
origini differenti, devono essere 
processate e unite (con metodo) 
in unico modello tridimensiona-
le ben definito, pena la deficien-
za rappresentativa del modello 
stesso: la completezza di una 
scansione 3D, infatti, può essere 
ottenuta solo “mescolando” cor-
rettamente i dati di osservazione 
di ogni punto di vista, aggirando 
le cosiddette zone d’ombra nel 
rispetto dei vincoli imposti dagli 
orientamenti. Il principio di base 
è quasi sempre quello dell’unio-
ne su punti noti comuni tra le 
acquisizioni, che devono essere 
fissi, in numero ridondante (si 
consiglia almeno tre, preferibile 
4!) e facilmente identificabili. 

Se tali punti possono essere ri-
conosciuti in automatico dal 
software di post elaborazione, 
il problema si semplifica note-
volmente: la manualità dell’o-
peratore (complicata in alcuni 
casi) viene sostituita da una più 
snella procedura guidata che si 
conclude (a meno di imprevisti) 
con il calcolo degli scarti e la rap-
presentazione grafica dell’intero 
modello. Proprio per questo mo-
tivo si utilizzano solitamente i co-
siddetti “punti noti proprietari”, 
cioè elementi solidi e con geome-
tria calibrata (sfere e/o target di 
forma quadrata forniti con la 
strumentazione) posizionabili ad 
hoc sull’area di scansione.

Figura 7. Esempio: scansioni con punti noti comuni.

Figura 8. Esempio: unione 
delle scansioni.

Figura 9. Esempio: vista d’insieme in pianta dopo l’unione di tutte le scansioni.
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Per evitare il più possibile stalli nel-
la procedura automatica, sarà fon-
damentale utilizzare in maniera ap-
propriata i punti noti proprietari: la 
distanza massima di questi dal laser 
scanner, per esempio, dipenderà di-
rettamente dal dettaglio impostato 
sullo scanner stesso (infatti è necessa-
rio ottenere una nuvola di rilevazione 
con densità sufficiente in prossimità 
dell’elemento calibrato per il calcolo 
corretto del punto singolo di riduzio-
ne); ancora, in nessun modo i punti 
noti proprietari dovranno risultare 
allineati e/o sovrapposti rispetto a 
quanto osservato dal punto di stazio-
ne (singolo o multiplo): la disposizione 
raccomandata è sempre quella “per 
vertici”, prevedendo se possibile un 
punto per ogni quadrante sul contor-
no del sito da acquisire.  

Figura 10. Punti noti proprietari: target. Figura 11. Punti noti proprietari: sfere.

In conclusione, anche nel mondo la-
ser scanner, come in ogni ambito spe-
cializzato, è necessario maturare nel 
tempo capacità e competenze per ot-
tenere elaborati completi e di buona 
qualità. È comunque opinione assai 
diffusa che l’investimento formativo 
richiesto (teorico e pratico) porti ra-
pidamente a risultati entusiasmanti, 
potendo finalmente basare ogni ragio-
namento progettuale, di calcolo o di 

Figura 12. Esempio: posizionamento di 
una sfera calibrata in sito.

Figura 13. Riconoscimento automatico della nuvola di punti in prossimità del punto 
noto proprietario.

Figura 14. Calcolo del punto 
singolo di riduzione.

intervento, sulla reale rappresenta-
zione dello stato di fatto, misurabile 
nella sua interezza, completo quasi in 
ogni dettaglio (compreso il colore!) e 
osservabile virtualmente in qualsiasi 
direzione.
Il passaggio epocale dalla rilevazione 
discreta a quella continua è ormai una 
realtà: spetta solo a noi capirne le po-
tenzialità e sperimentarne gli infiniti 
ambiti di applicazione!
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di 
Debora Cont 
Diego Daffinà

Il sistema-giustizia, in Italia, evi-
denzia da ormai troppi anni un 
patologico rallentamento. I tempi 

della giustizia, in particolare di quella 
civile, è risaputo, sono epocali e agire 
in giudizio può avere dei costi consi-
derevoli, e non sempre proporziona-
ti alla posta in gioco. Queste ragioni 
sono alla base del crescente ricorso a 
metodi di risoluzione delle controver-
sie, alternativi alla giurisdizione sta-
tale, più veloci, economici, e fondati 
su logiche meno conflittuali. 
Come abbiamo avuto modo di illu-
strarvi in un precedente articolo, uno 
di questi è la mediazione, in cui le 
parti, con l’aiuto di un professionista 
terzo ed imparziale all’uopo formato 
cercano di arrivare ad una soluzione 
del conflitto basata sull’accordo. 
Dal 19 ottobre 2012 anche la Fonda-
zione Luigi Negrelli dell’Ordine degli 
Ingegneri della provincia di Trento 
è un organismo accreditato presso il 
Ministero, iscritto al numero 962 del 
suddetto registro, grazie al riconosci-
mento del possesso dei requisiti richie-
sti per legge per esercitare l’attività di 
mediazione.
Lo scopo che ha portato alla creazione 
di questo nuovo ente è quello di offri-
re un ennesimo servizio ai professio-
nisti iscritti all’Ordine degli Ingegneri 
della provincia di Trento, ma anche a 
tutta la collettività provinciale. 
Si tratta di un organismo cui sono 
connaturate determinate competenze 
e che, perciò, potrà rappresentare - 
con tutta probabilità e senza peccare 
di vanagloria - un locus amoenus della 
giustizia conciliativa, in cui non solo 

Organismi di mediazione:  
anche gli ingegneri trentini hanno il loro!
La Fondazione Luigi Negrelli dell’Ordine degli Ingegneri della provincia di Trento diventa ente 
accreditato per la mediazione civile e commerciale.

sarà importante, come lo è anche al-
trove, la capacità conciliativa del me-
diatore, ma anche e primariamente la 
capacità e competenza tecnica dello 
stesso. 
L’invito che si rivolge in queste righe è 
quello di affidare senza remore le pro-
prie domande di mediazione all’ente 
della Fondazione Negrelli, e lo si fa 
con la certezza che, pur nella terzietà 
che sempre lo contraddistingue e che 
deve per legge caratterizzare i singo-
li mediatori, potrà offrire un servizio 
utile e, per quanto possibile, favorire 
una conciliazione tra le parti che tra-
scenda dalle mere questioni emotive, 
basandosi su più concrete e solide fon-
damenta.
Nel momento in cui si decide di rivol-
gersi ad un organismo di mediazione 
per risolvere una controversia è, in-
fatti, importante porre l’attenzione 
su quelli che si definiscono “indicatori 
di fiducia”, tra i quali possiamo ricor-
dare l’autorevolezza e l’esperienza 
dell’organismo di mediazione o dei 
suoi mediatori, le competenze specifi-
che (soprattutto nel caso di organismi 
creati dagli ordini professionali), non-
ché le modalità operative stabilite dai 

regolamenti dei singoli organismi.
Da questo punto di vista risulta molto 
significativo che i 14 mediatori ad oggi 
accreditati della Fondazione Negrelli 
siano prima di tutto professionisti in-
gegneri iscritti all’albo, spesso anche 
CTU (Consulente Tecnico d’Ufficio), 
esperti nel valutare aspetti tecnici e, 
dunque, spesso decisivi per dirimere 
le controversie.
Questi mediatori, tutti in possesso 
di una specifica formazione e di uno 
specifico aggiornamento, accanto alle 
conoscenza delle tecniche di concilia-
zione, possono vantare una autorità, 
nei confronti delle parti, che deriva 
loro dalle esperienze professionali e 
che non si ferma, bensì si affianca, ad 
un mero nozionismo giuridico. Impor-
tante è anche l’eventuale diffusione 
sul territorio: è il caso di citare, per 
quanto riguarda l’organismo di me-
diazione della Fondazione Negrelli, 
la partnership con quello dell’Ordi-
ne degli Ingegneri di Bologna, che le 
permette di operare in ambedue le 
regioni, a vantaggio dei cittadini. L’o-
biettivo sempre presente, nell’interes-
se dei partecipanti alla procedura, è 
solo uno: una mediazione che giunga 
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ad attribuire un’equa soddisfazione 
a tutti in tempi rapidi e con risultati 
garantiti. 
Quanto detto è ancor più vero oggi, 
alla luce del comunicato del 24 otto-
bre 2012 con cui l’ufficio stampa della 
Corte costituzionale ha reso noto che è 
stata dichiarata l’illegittimità costitu-
zionale, per eccesso di delega legislati-
va, del d.lgs. 4 marzo 2010 n. 28 nella 
parte in cui ha previsto il carattere 
obbligatorio della mediazione.
Al momento della stesura di queste 
righe, non si ha ancora notizia del 
deposito e della pubblicazione delle 
motivazioni poste dalla Corte a fon-
damento della sua decisione. Anche 
per questo il Ministero della Giusti-
zia, con sua circolare del 12 novembre 
2012 ha voluto precisare che chiare e 
puntuali indicazioni circa le ricadute 
degli effetti della suddetta pronun-
cia nell’ambito riconducibile ai suoi 
compiti di vigilanza non potranno non 
essere date che a seguito della lettura 
della motivazione. La ricezione del 
comunicato di cui sopra ha indotto, 
però, sin da ora a precisare che ai 
sensi dell’art. 136 della Costituzione e 
dell’art. 30 della legge 11 marzo 1953, 
n. 87, gli effetti della deliberazione di 
accoglimento decorrono dal giorno 
successivo alla pubblicazione del di-
spositivo della decisione.
Ma, ad ogni modo, due specifiche in-
dicazioni, peraltro, possono, a detta 
del Ministero competente, allo stato 
attuale essere date in questo conte-
sto: la necessità, per gli interessati 
alla iscrizione di un nuovo organismo 
di mediazione nel registro, di tenere 
presenti i futuri effetti che la suddet-
ta pronuncia potrebbe produrre sulle 
previsioni del d.m. 180/2010 che ver-
ranno ad essere direttamente interes-
sate; per i procedimenti di mediazione 
obbligatoria già attivati, lo specifico 
obbligo di informazione della parte 
istante (nonché della parte eventual-
mente comparsa) del venire meno, dal 
momento della pubblicazione della 
decisione della Corte costituzionale 
sulla Gazzetta ufficiale, dell’obbliga-
torietà del tentativo di mediazione.
Inoltre, bisogna far presente che il 
legislatore sta facendo il possibile (e 

anche qualcosa di più) per salvare l’i-
stituto della mediazione obbligatoria, 
sul quale la scure della Consulta è ca-
lata per il semplice eccesso di delega 
legislativa, a quanto pare, quindi per 
un semplice vizio in procedendo e non 
per una illegittimità della “sostanza”, 
vizio che rischia però di incidere pe-
santemente sui quasi mille organismi 
nati e di ostacolare una categoria di 
professionisti ancora in nuce.
Negli ultimi giorni si possono registra-
re in proposito svariati emendamenti 
proposti in Parlamento per confluire 
nel decreto sviluppo bis, il più con-
creto dei quali mira a procrastinare 
fino al 2017 il termine di obbligatorie-
tà della mediazione per le materie già 
previste.
Questo  considerando che il D.lgs. 
28/2010, nella parte in cui prevede la 
c.d. obbligatorietà, ha ingenerato un 
incolpevole affidamento in capo a nu-
merosissimi Organismi di Mediazione 
che hanno investito ingenti somme di 
capitale per poter operare.
Inoltre non è mutata la ratio di base 
che aveva portato alla sua introduzio-
ne e cioè il fatto che i Tribunali non 
riescono a rispettare tempi ragione-
voli per concludere i processi, così 
rendendo costantemente l’Italia desti-
nataria di provvedimenti sanzionatori 
da parte dell’Unione Europea. Ed an-
cora perché la ragionevole durata del 
processo, laddove violata, giustifica 
ingenti pretese economiche da parte 
dei cittadini, in base all’art. 2 della 
Legge 24 marzo 2001, n. 89, la c.d. 
Legge Pinto, che vengono erogate dal 
Ministero della Giustizia.
C’è anche chi ritiene, e forse in ma-
niera non tanto peregrina, che la pro-
nuncia della Corte Costituzionale, per 
come preannunciata con il comuni-
cato stampa sopra citato, rischia di 
eliminare posti di lavoro ed aziende, 
esponendo lo Stato a possibili class ac-
tion con tutte le conseguenze del caso.
Non resta che attendere l’esito delle 
discussioni alla Camera dei Deputati 
ed al Senato della Repubblica.
Ma, sia che la mediazione, nella sua 
parte obbligatoria, rimanga, sia che 
venga meno e residui nelle sole forme 
della mediazione facoltativa o volon-

taria o delegata dal giudice, in ogni 
caso l’esperienza maturata dal 2011 
dagli enti di mediazione, dati alla 
mano dimostra che ciò che conta è la 
qualità. 
Per qualità si intende sì la qualità del 
servizio, fin dai compiti di segreteria, 
informazione e accoglienza delle par-
ti, ma soprattutto qualità e professio-
nalità dei mediatori iscritti nei singoli 
organismi. 
Non è un caso che, in ambito nazio-
nale ma ancor più sul territorio pro-
vinciale, la stragrande maggioranza 
delle domande di mediazione siano 
state presentate presso organismi le-
gati ad istituzioni, quali la Camera di 
Commercio e l’Ordine degli Avvocati, 
i quali, almeno agli occhi dei cittadi-
ni, hanno indubbiamente il pregio di 
garantire quella stabilità e serietà che 
manca a tanti altri organismi, nati sul-
la scia del business più puro ed entrati 
nella corsa al nuovo mercato della giu-
stizia partecipativa, con l’unico scopo 
(non sempre) dichiarato di massimiz-
zare i profitti anche a discapito del 
servizio reso alla cittadinanza.
In questo quadro, la nascita ed il con-
solidamento di un organismo quale 
quello promosso dall’Ordine degli In-
gegneri di Trento per il tramite della 
Fondazione Luigi Negrelli rappresen-
ta, senza tema di smentita, un’oppor-
tunità in più per i professionisti suoi 
iscritti e per tutti i cittadini, che po-
tranno presentare le proprie doglian-
ze e cercare di trovare delle soluzioni 
innanzi a mediatori ingegneri, sovente 
più addentro alle questioni dibattute 
dei meri cultori del diritto, in grado 
di rappresentare alle parti la realtà 
fattuale e le possibili soluzioni con 
l’utilizzo di quel buon diritto che è 
basato sull’equità e la ragionevolezza, 
sul dialogo costruttivo e non su sterili 
dispute legali che meglio si addicono 
alle figure dei legulei o dei manzoniani 
azzeccagarbugli.
Un mediatore tecnico può giovare alla 
celere soluzione delle controversie ed 
incrementare il numero di mediazioni 
riuscite, con soddisfazione di tutti i 
partecipanti al procedimento.
Solo entrando nell’ottica di idee se-
condo la quale una mediazione par-
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tecipata e vissuta con spirito ricettivo 
può portare indiscutibilmente a grossi 
benefici in termini di tempi e costi per 
addivenire ad un esito, solo così ci sarà 
un futuro roseo per questo istituto.
Attualmente, a ben vedere, la situa-
zione non cambia di molto rispetto al 
giorno precedente alla decisione della 
Corte Costituzionale: prima, il nume-
ro di domande di mediazione (obbli-
gatoria) era elevato in quanto con-
dizione di procedibilità, ma nel 90% 
dei casi si trattava di mediazioni che 
non avevano luogo, limitandosi ad un 
verbale di mancata conciliazione per 
mancanza di adesione della contro-
parte al procedimento. Questa fetta di 
domande comportava entrate davvero 
minime, limitate alle spese di avvio del 
procedimento e nulla più. 
Perciò, l’esistenza degli organismi è 
sempre stata legata alle mediazioni cui 
partecipavano entrambe le parti ed 

ancora in misura maggiore al nume-
ro di queste che si concludeva con un 
accordo tra i presenti al termine degli 
incontri.
Nelle ipotesi di mediazione facoltati-
va, o volontaria legata a contratti, o 
delegata dal giudice, la percentuale di 
partecipazione è sempre stata prossi-
ma al cento per cento, con ovvio in-
cremento anche delle percentuali di 
riuscita, variabili, appunto, a secon-
da della qualità dell’organismo presso 
il quale venivano istruite e trattate.
La Fondazione Luigi Negrelli vuole 
e deve rappresentare a livello locale 
questo emblema di qualità, che do-
vrebbe trovare negli iscritti all’Ordi-
ne degli Ingegneri i primi portavoce ed 
i primi sostenitori.
Ricordiamo che la mediazione si svol-
ge presso l’organismo contattato dalla 
parte più celere: perché, quindi, ri-
schiare di essere trascinati di fronte 

a mediatori meno competenti, meno 
preparati, meno propensi ad occupar-
si di determinate questioni per espe-
rienze e retroterra culturali? Perché 
perdere una occasione concreta di 
veder supportate le proprie ragioni o 
chiariti i propri dubbi? Una mediazio-
ne ben fatta può risparmiare anni di 
udienze in Tribunale oltre che limita-
re gli esborsi di spese legali. 
Anche un affrettato e appena abbozza-
to calcolo rischi-benefici fa propende-
re decisamente la scelta per un tenta-
tivo in tal senso. E se all’estero questo 
istituto vive e prospera da decenni, 
pur con le particolarità intrinseche 
del nostro Paese e dei suoi cittadini, 
una chance gli andrebbe concessa ed 
andrebbe concessa ai suoi interpreti, 
che, come sempre avvenuto in passa-
to per ogni professione, potrebbero 
rappresentare l’eccellenza mondiale 
anche in questo nuovo settore.
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Sociale, Scuola, Università, Impresa e territorio 
per la costruzione di un sollevatore per persone disabili ad uso lacustre

di 
Gianluca Samarelli

Molte volte ci domandiamo 
come, in un periodo socio 
economico difficile come 

quello che stiamo vivendo, sia possi-
bile avviare nuovi progetti sopratutto 
quando la proposta non offre imme-
diatamente visibilità e ricaduta eco-
nomica diretta.
La risposta naturale che spesso viene 
data dalle istituzioni e in senso generi-
co dalla società civile, è quella che di 
questi tempi per raggiungere risultati 
ed obiettivi concreti, tutti devono la-
vorare ed agire utilizzando il concetto 
di rete così che le spese siano sosteni-
bili e nel contempo si possano conci-
liare le differenti esigenze ed istanze. 
Il concetto di rete, sia esso riferibile 
al mondo delle imprese, a quello del 
sociale o nel campo dell’istruzione è 
effettivamente decisivo, ma implica 
indiscutibilmente un reale impegno da 
parte di tutti per rendere vitale ed ef-
ficace la partnership e comunque deve 
tendere a prospettare pari dignità e 
valore agli obiettivi dei singoli asso-
ciati. 
Talvolta queste pregiudiziali vengono 
colte con resistenza, in quanto obbli-
gano a trovare inevitabili compromes-
si e sono d’ostacolo nonché prima cau-
sa, per cui diventa difficoltoso creare 
un compendio identitario che porti a 
buon fine un lavoro incardinato sul 
reciproco scambio. 
Al fine di non scoraggiare il lettore che 
opera e crede nel lavoro di rete, esi-
ste un concreto e significativo esempio 
dato da un’impresa sociale del nostro 
territorio: la Cooperativa Sociale Ar-
chè. 
Archè, si occupa per statuto di svolge-
re attività a favore di persone disabili 
e svantaggiate, e si è adoperata già a 
partire dal 2011 per coinvolgere di-

verse realtà del territorio con al finali-
tà di  costruire una speciale macchina 
in grado di sollevare da un pontile e 
riporre in barca, canoa o altro mezzo 
atto a praticare sport lacustri, le per-
sone disabili che vogliono comunque 
essere attive e protagoniste nel loro 
modo di interpretare la realtà. 
La progettazione e costruzione del 
sollevatore ha coinvolto diversi sog-
getti (seppur assai eterogenei tra loro) 
in un importante lavoro di rete. Un 
gruppo che è stato sempre in grado 
di mantenere una buona operativi-
tà anche grazie alle finalità sociali 
che la Cooperativa Archè è riuscita a 
trasmettere e far apprezzare ad ogni 
componente. Il lavoro di costante 
“tessitura” dei rapporti personali e 

il coinvolgimento emozionale per ciò 
che si andava realizzando è stata l’al-
tra importante componente per la fi-
nalizzazione del progetto. Nel caso di 
questa iniziativa sociale, è importante 
far anche apprezzare come si sia riu-
sciti a dare ad ogni soggetto coinvolto 
la giusta rilevanza e come ognuno ab-
bia avuto la possibilità di ottenere un 
“ritorno” precipuo anche rispetto ai 
propri interessi, sia direttamente che 
indirettamente. 
Il lavoro di promozione e coinvol-
gimento dei partner, durato alcuni 
mesi, permette di attivare un team di 
lavoro formato da: Cooperativa So-
ciale Archè, la Facoltà di Ingegneria 
dell’Università degli Studi di Trento 
con un dottorando e il suo Professore, 
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l’Istituto Scolastico “Enaip” di Bor-
go Valsugana, l’impresa “Inox Servi-
ce” di Pergine Vs. (grazie al titolare 
Sig. Roberto Carlin e l’Ing. Sergio 
Sighel), il Bacino Imbrifero Montano 
del Brenta ed, in itinere, il Collegio 
degli Ingegneri Trentini (nelle vesti 
dell’Ingegner Daniele Sartorelli), la 
ditta “Tecnoverifiche” e il Comune di 
Pergine Valsugana.  
Negli interessi della Cooperativa So-
ciale, vista l’utilità pubblica della 
macchina (che sarà donata al Comune 
di Pergine Vs) e la cronica mancanza 
di fondi per iniziative altre rispetto a 
quelle statutarie, vi era la necessità di 
ridurre possibilmente i costi di realiz-
zo e contestualmente offrire uno stru-
mento sicuro, certificato ed idoneo 
alle specificità dei particolari fruitori. 
La scuola Enaip ha partecipato al 
progetto, coinvolgendo un gruppo 
classe di studenti del corso di mec-
canica per la realizzazione di speci-
fici elementi del sollevatore (di facile 
costruzione), riuscendo durante il 
lavoro anche a mantenere un con-
fronto progettuale con l’Università e 
la ditta Inox Service che si è occupata 
di acquistare il materiale grezzo ed 
assemblare la macchina, chiedendo 
come corrispettivo economico, il solo 
costo del materiale. Per la scuola, 
l’adesione al progetto ha permesso 
anche di trasmettere ai giovani i va-
lori educativi centrati sulla solidarie-
tà e sull’impegno verso i più deboli, 
tematiche poco affrontate nella clas-
sica didattica sopratutto in un indi-
rizzo molto professionalizzante quale 
quello Enaip. Ciò ha portato negli 
studenti la consapevolezza che un va-
lore aggiunto per la società e sopra-
tutto per i più deboli, si può realizza-
re anche tramite piccole azioni, con 
un impegno che coinvolge le proprie 
capacità con la naturale conseguenza 
che ognuno di noi può essere sempre 
protagonista nell’aiuto verso l’altro 
da sé. 
La ditta Inox Service, oltre a dimo-
strare fin da subito grande sensibilità 
alla tematica e disponibilità reale per 
un coinvolgimento fattivo, ha anche 
svolto un importante ruolo di consu-
lenza per reperire degli esperti ester-

ni, riducendo quindi la complessità 
delle operazioni di coordinamento ed 
organizzazione in capo alla cooperati-
va Archè. Le giuste ambizioni di Inox 
Service a fronte di questa piccola “av-
ventura”, sono quelle di identificare 
con la cooperativa sociale un possibile 
mercato nazionale ed internazionale 
per la vendita di macchinari similari 
e siamo certi che con i presupposti in 
atto le possibilità non tarderanno a 
presentarsi.  
L’intervento dell’Università ha per-
messo ad uno studente interessato 
di esprimere le proprie competenze 
e creatività, predisponendo diverse 
proposte costruttive per il sollevatore, 
sperimentandosi anche in una sorta di 
“direzione lavori” tramite il rapporto 
con gli studenti della scuola.
Il B.I.M. Brenta, istituzionalmente 
coinvolto con una domanda di con-
tributo alle spese generali, ha aderito 
al progetto coprendo i costi vivi del 
materiale poi acquistato per realiz-
zare il sollevatore, mentre il Comune 
di Pergine Valsugana, grazie all’As-
sessore alla cultura, sport e turismo 
Marco Morelli, si è attivato per otte-
nere dalla P.A.T. i necessari permessi 
per svolgere i lavori nella acque del 
lago. Infine, il Collegio degli Ingegneri 
Trentini ha svolto l’importante ruo-
lo di supporto tecnico e consulenza, 
quindi di indirizzare il progetto sui 
giusti binari per una felice conclusio-
ne. Se l’impegno del Collegio è stato di 
supportare idealmente ed economica-
mente parte delle spese complessive, 
l’aiuto dell’azienda Tecnoverifiche, 
ha consentito di trovare in accordo 
con Inox Service le soluzioni tecniche 
ideali per collocare il sollevatore nel 
luogo prescelto affrontando efficace-
mente il grosso problema creato dal 
fondale melmoso e cedevole del lago 
di Caldonazzo (loc. S. Cristoforo) che 
poco si presta ad ospitare il solleva-
tore o qualsivoglia altra attrezzatura 
con un certo peso.  
L’impegno del Collegio così come 
quello del collega coinvolto, sono la 
dimostrazione fattiva di come un im-
portante organo rappresentativo del 
territorio possa, anche se gli argomen-
ti non appaiano di sua precipua per-

tinenza, svolgere un ruolo cruciale a 
favore di soggetti terzi che comunque 
operano per migliorare la qualità di 
vita delle persone. 
In questo caso specifico il progetto ide-
ato e voluto dalla cooperativa Archè è 
apparso al Collegio sufficientemente 
stimolante ed importante perché vi 
fosse dato credito e quindi premiato 
con i diversi supporti già descritti. 

Alcune brevi note tecniche e 
descrittive della macchina
Il sollevatore è realizzato in carpente-
ria metallica con travi HEB in accia-
io. Tutte le saldature sono svolte con 
procedimento MAG e ricoperte da 
uno strato di zinco, atto a proteggere 
la macchina dalla corrosione  (visto e 
considerato l’atipico luogo ove sarà 
collocato). 
La persona disabile o a ridotta mobi-
lità potrà essere alzata dal pontile in 
totale sicurezza grazie ad una pom-
pa idraulica (fornita di un deviatore) 
azionata manualmente da un operato-
re. Lo spostamento laterale, il posizio-
namento e il conseguente rilascio  sono 
garantiti da un “braccio” che ruota di 
120 gradi. 
Il sistema di sollevamento studiato da 
INOX SERVICE srl prevede infatti 2 
cilindri idraulici fissati direttamente 
sulla carpenteria metallica. Sullo ste-
lo degli stessi è previsto il montaggio 
di un sistema di carrucole dove scorre 
il cavo in acciaio che solleva la per-
sona. Per evitare cadute accidentali 
sono previste delle valvole di ritegno 
e di sicurezza che non permetteranno 
la caduta libera. Queste valvole sono 
comandate idraulicamente dalla pom-
pa che l’operatore farà funzionare 
manualmente. 
La rotazione del braccio superiore av-
verrà su boccole in materiale sinteriz-
zato auto-lubrificante. 
Il sollevatore sarà “ancorato” a terra 
grazie al posizionamento di pali in la-
rice ai quali lo stesso sarà vincolato da 
delle piastre in acciaio. I sistema di so-
stegno a pali, avrà stabilità grazie alla 
lunghezza degli stessi (circa cinque 
metri) che “battuti” sul fondale non 
permetteranno sostanziali movimenti, 
così come grazie anche alla circonfe-
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renza di posizionamento tra palo e 
palo, con angolazione di 120 gradi tra 
gli stessi. 
Gli assestamenti dei pali in larice nel 
fondale del lago (previsti e prevedibi-
li, visto il peso del sollevatore – 1700 
kg), potranno essere compensati da 
un sistema di livellamento a flangia 
rotonda posto sulla colonna di rialzo 
(a forma esagonale) della macchina, 
mentre il basamento a tre “braccia” 
orizzontali  appoggerà incernierato 
con piastre in acciaio sui pali di la-
rice. 
Il sollevatore è stato studiato per esse-
re smontato e rimessato al coperto du-
rante la stagione invernale, cosa molto 

utile alle nostre latitudini, seppur la 
sua modalità costruttiva e i materiali 
utilizzati non creano problemi di sorta 
allo stazionamento esterno anche du-
rante le stagioni più fredde. 

La principale criticità riscontrata
Il significativo peso del sollevatore in 
relazione al tipo di terreno su cui va 
collocato è stato certamente il proble-
ma più grosso che si è dovuto affron-
tare. 
In prima istanza e in fase di proget-
tazione nasce l’ipotesi di collocarlo 
direttamente sul pontile galleggiante 
(area ex Cus) ma, ad una verifica più 
certosina si evidenziano due problemi 
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pressoché insuperabili: il primo dato 
dal peso proprio del sollevatore che, 
se posto sul pontile, lo avrebbe certa-
mente inclinato in maniera anomala e 
il secondo, determinato dal fatto che 
lo stesso pontile essendo molto vec-
chio non aveva alcun tipo di idonea 
certificazione, vanificando di fatto 
quelle che andavano svolte per il sol-
levatore. 
Si è passati quindi a vagliare l’ipote-
si di collocare un plinto in cemento 
(adeguato per superficie) sotto il livel-
lo dell’acqua, plinto su cui si andava 
ad “ancorare” direttamente lo ste-
lo del sollevatore. Se per i materiali 
utilizzati non vi era alcun problema 
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in relazione al contatto con l’acqua 
del lago, nasceva invece la fondata 
probabilità che plinto e sollevatore 
nell’arco di poco tempo sarebbero 
affondati e inclinati nel limo del fon-
dale. La certezza si è avuta grazie alla 
consulenza e aiuto dell’Ing. Sartorelli 
che, sondato e analizzato il terreno, 
ha definitivamente escluso l’ipotesi 
plinto. 
La terza soluzione prospettata era de-
terminata nel predisporre e far affon-
dare nel limo delle gabbie in metallo 
(di ampio volume) che potessero con-
tenere un materiale particolare deno-
minato “Leica”. Materiale con peso 
specifico superiore all’acqua ma infe-

riore al materiale che compone il fon-
dale presso S. Cristoforo, così che si 
potesse ottenere una spinta sufficiente 
per far “galleggiare” il sollevatore sul 
fondale limaccioso. Seppur funzionale 
e per certi versi ideale, questa soluzio-
ne si è rilevata anche la più costosa 
alla realizzazione. Costi che sforava-
no decisamente il budget ipotizzato e 
realmente a disposizione della coope-
rativa sociale. 
Alla fine, la soluzione forse più sem-
plice e probabilmente più efficace è 
quella precedentemente descritta ed 
individuata nell’utilizzo di pali in 
larice che è in grado di riassumere, 
insieme ai principi con cui si è pro-

gettato il sollevatore, le diverse ne-
cessità pratiche indicate a priori dal-
la Cooperativa Archè: bassi costi di 
realizzo e di gestione, certificabilità 
della macchina, robustezza ed effi-
cacia, sicurezza, facile replicabilità 
e adattabilità anche in altri luoghi e 
contesti, con minime modifiche pro-
gettuali. 
Per concludere, si può affermare 
con un buon margine di certezza che 
la partenship è stata funzionale agli 
obiettivi progettuali e che è stata in 
grado di esprimere qualità e concre-
tezza  portando a conclusione un’idea 
certamente importante per tutto il ter-
ritorio della nostra provincia.
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biosPHera, come nasce e come si vive 
in una casa passiva.

di 
Daniela Casagranda 
Nicola Alberti 
Luca Ghiringhelli

A Trento, in esclusiva in piaz-
za Italia fino a Natale, è stata 
esposta biosPHera, il prototi-

po di casa passiva progettata e realiz-
zata da ZEPHIR - Zero Energy and 
Passivhaus Institute for Research. Il 
primo obiettivo di biosPHera è quello 
di mostrare come nasce e come si vive 
in un edificio passivo ad energia qua-
si zero. Il secondo obiettivo è quello 
di rilevare, tramite una rete di sen-
sori, i reali comportamenti della casa 
in tutte le fasce climatiche italiane.  
Dal punto di vista architettonico, bio-
sPHera si compone di due bloc-
chi posti l’uno sull’altro in maniera 
asimmetrica: il primo blocco ospita 
l’ingresso, gli impianti tecnologici e 
l’inizio del percorso espositivo. Tra-
mite una scala si accede al secondo 
blocco: a questo livello è possibile 
vedere l’impianto fotovoltaico in co-
pertura e la composizione dei diversi 
strati delle pareti esterne. Schermi a 
parete forniscono informazioni rela-

tive al benessere interno: la tempera-
tura, l’umidità, il Co2 dell’ambiente 
climatizzato e le temperature superfi-
ciali dell’involucro.
Per la realizzazione di biosPHera, è 
stata data particolare attenzione, fin 
dalle fasi iniziali della progettazione, 
all’ottimizzazione degli aspetti energe-
tici e ambientali dell’edificio; l’obiet-

tivo era quello di realizzare una casa 
il più possibile energeticamente indi-
pendente ed ecosostenibile. Nella fase 
esecutiva è stato coinvolto un gran 
numero di competenze professionali, 
per gli aspetti strutturali, ambientali, 
architettonici, energetici, ed impian-
tistici, con il coinvolgimento diretto 
dei produttori dei materiali impiegati.  
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to e sfruttato grazie ad un involucro 
termico efficiente, dotato di com-
ponenti opachi dalla trasmittanza 
termica limitata. L’energia ottenuta 
gratuitamente dal calore solare vie-
ne distribuita mediante un sistema 
di ventilazione meccanica con recu-
pero di calore ad altissima efficienza 
che ne minimizza dispersioni e spre-
chi; la limitata porzione di potenza 
termica ancora necessaria per rag-
giungere un adeguato comfort inter-
no nei giorni più freddi dell’anno è 
garantita mediante piastre elettri-
che radianti posizionate all’interno 
delle murature e collegate al siste-
ma fotovoltaico posto in copertura. 

La casa è dotata di un impianto estre-
mamente innovativo chiamato “ag-
gregato compatto” che integra in un 
un’unica macchina la produzione di 
riscaldamento ad aria/raffrescamento 
ad aria/ventilazione meccanica con-
trollata/recupero di calore/produzio-
ne di acqua calda sanitaria, avente un 
rendimento complessivo altissimo (> 
dell’85%) certificato dal Passivhaus 
Institute.

Fondamentale è stata la modellazio-
ne tridimensionale della casa, con 
lo studio dell’orientamento ottimale 
e degli ombreggiamenti ottimizzati 
secondo tre diversi climi: nord, cen-
tro e sud Italia. Lo sfruttamento de-
gli apporti energetici gratuiti derivati 
dall’ambiente, uniti ad un involucro 

energeticamente performante e a un 
sistema impiantistico efficiente, han-
no permesso di sviluppare un compo-
nente edilizio a energia quasi zero.
La corretta disposizione delle aper-
ture è in grado di garantire alla casa 
un apporto energetico gratuito 
considerevole, che viene mantenu-
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L’obiettivo di costruire un’abitazione 
energeticamente indipendente non ha 
potuto trascurare due essenziali aspet-
ti di sostenibilità: l’impatto sull’am-
biente dei materiali da costruzione e il 
benessere abitativo che questi materia-
li garantiscono nel tempo.
Il legno è stato quindi il filo condutto-
re di questa strategia, quale elemento 
costruttivo naturale fondamentale, vi-
sti i limitati impatti ambientali dovuti 
a produzione, trasporto, dismissione 
e grazie alle sue ottime capacità igro-
metriche e di salubrità degli ambienti 
interni: la struttura portante dell’a-
bitazione è realizzata interamente in 
pannelli in legno con tecnologia xlam 
con certificazione di gestione soste-
nibile delle foreste PEFC. Questo ha 
permesso anche di ottenere un edifico 
con ottime caratteristiche strutturali 
e antisismiche: il sistema costrutti-
vo x-lam infatti, prevede l’utilizzo di 
pannelli prefabbricati in legno le cui 

tavole sono mutuamente incollate a 
strati incrociati. I pannelli così forma-
ti risultano leggeri e al tempo stesso 
estremamente rigidi: la scatolarità dei 
due blocchi viene garantita sia in fase 
di sollevamento che in situazione di 
operatività del modulo. Il sistema di 
assemblaggio con staffe in acciaio chio-
date al pannello x-lam consente la dis-
sipazione dell’energia cinetica dovuta 
ad azioni orizzontali. Tali connessioni 
consentono minimi deformazioni dei 
pannelli parete e in caso di sisma ecce-
zionale possono essere facilmente sosti-
tuite con staffe nuove. La modellazione 
della struttura sia in campo statico che 
dinamico è stata eseguita con software 
a elementi finiti al fine di simulare il 
comportamento strutturale del modulo 
passivo nelle peggiori condizioni previ-
ste in tre zone sismoattive del territorio 
italiano. Un’attenzione particolare è 
stata posta rispetto alle vibrazioni del 
solaio al fine di garantire il comfort de-

gli utenti della struttura.
Dal punto di vista architettonico il 
padiglione passivo si compone di due 
corpi distinti assemblati tra loro in 
verticale e in maniera asimmetrica: il 
primo blocco, di dimensioni maggiori 
(2,5x10,0m), ospita l’ingresso e l’ini-
zio del percorso espositivo. Una serie 
di schermi a parete riportano conti-
nue informazioni relative al benesse-
re interno: vengono infatti monitorati 
sia la temperatura, l’umidità e il Co2 
dell’ambiente climatizzato che le tem-
perature superficiali dei diversi com-
ponenti delle chiusure esterne opache 
e trasparenti. Sempre a questo livello 
sono ospitati gli impianti che regolano 
il funzionamento tecnologico del padi-
glione.
Al secondo blocco, di dimensioni mi-
nori (2,5x6,5 m), si accede tramite sca-
la: a questo livello è possibile vedere 
l’impianto fotovoltaico in copertura e 
visionare la composizione dei diversi 
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strati delle pareti esterne.
La permanenza del visitatore all’inter-
no del padiglione passivo è arricchita 
ulteriormente da diverse esperienze 
sensoriali: proiezioni dinamiche a pa-
rete, suoni di sottofondo e luci diffu-
se. Per la costruzione del padiglione 
prefabbricato in legno biosPHera, fin 
dalle fasi iniziali della progettazione, è 
stata data particolare attenzione all’ot-
timizzazione degli aspetti energetici e 
ambientali dell’edificio; l’obiettivo era 
quello di realizzare un modulo il più 
possibile energeticamente indipenden-
te ed ecosostenibile.
Le due strategie, energetica e ambien-
tale, hanno determinato una profonda 
attenzione agli aspetti progettuali in 
fase esecutiva integrando nel progetto 
un numero importante di competenze 
professionali: importante è stata infatti 
l’interazione fra tutti i componenti del 
team di progetto per gli aspetti struttu-
rali, ambientali, architettonici, energe-

tici, ed impiantistici, con un coinvolgi-
mento diretto dei produttori dei mate-
riali impiegati, che hanno partecipato 
in modo attivo allo sviluppo del proget-
to dato l’elevato grado di complessità 
dello stesso.
L’attenzione progettuale si è rivolta, 
quindi, verso lo studio di ogni compo-
nente di questo involucro, ottimizzan-
do le qualità di coibenza termica di 
ogni singolo componente e valutando 
puntualmente la mancanza di ponti 
termici in corrispondenza delle sovrap-
posizioni di componenti differenti.
L’attenzione progettuale si è sofferma-
ta con scrupolosità intorno alle fine-
stre, in quanto elemento attivo nel fab-
bisogno energetico dell’edificio:
partendo dalla scelta dell’elemento 
trasparente, ricaduta dopo numero-
se simulazioni su un vetro triplo bas-
so emissivo in grado di dare al tempo 
stesso una elevata coibentazione ter-
mica (Ug=0,6 W/m2K) e una adeguata 

trasmissione solare nel periodo inver-
nale (46%), sono stati successivamente 
studiati e simulati a livello dinamico le 
conformazioni di tre tipi di telaio: in le-
gno, in legno e alluminio e in alluminio.
Per gli elementi opachi dell’involucro, 
sia verticali che orizzontali, sono sta-
te composte stratigrafie costituite da 
numerosi elementi, in grado di rispon-
dere alle esigenze di coibenza termica, 
migrazione igrometrica del vapore e 
tenuta all’aria: grazie all’inserimen-
to senza soluzioni di continuità di teli 
a tenuta all’aria sull’intero perimetro 
dell’abitazione, di ottenere, mediante 
la verifica tramite Blower Door Test, 
una dispersione per ventilazione infe-
riore a 0,3 volumi/ora.
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pareti portanti esterne – lato sud:  struttura legno X-Lam certificato PEFC con 14 cm isolante esterno in LANA DI 
ROCCIA, 1 cm di areogel  e  5 cm lana di roccia lato interno, facciata ventilata esternamente con rivestimento in legno:

copertura:  struttura legno X-Lam certificato PEFC con 14 cm isolante esterno in XPS, 1 cm di areogel  e  5 cm lana di 
roccia lato interno, finitura in lamiera :

Caratteristiche involucro:
MODULO 1 

pareti portanti esterne – lati nord-ovest-est: 
struttura legno X-Lam certificato PEFC con 14 cm isolante esterno in XPS, 1 cm di areogel  e  5 cm lana di roccia lato interno, 
facciata ventilata esternamente con rivestimento in legno:
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soletta verso terra:  struttura legno X-Lam certificato PEFC con 10 cm isolante esterno in XPS, 3 cm di XPS lato interno, 
finitura esterna e interna in legno:

Gasperini snc · Via G. di Vittorio, 29 · Z.A.I. · 38068 ROVERETO (TN) · Tel. 0464 433 637  Fax 0464 436 088 · posta@gasperinieps.it

I L  P O L I S T I R O L O  P R E N D E  F O R M A

IL POLISTIROLO PRENDE FORMA

Lastre per isolamento con marchio    , volte a botte, finte travi, cornici per arredamento, archi, strutture 

per incasso vasche o mini piscine, ecc. Strutture flessibili e facili da montare con la forma e la finitura che vuoi.
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soletta verso terra: struttura legno X-Lam certificato PEFC con 14 cm isolante esterno in EPS, 3 cm di XPS lato interno, 
finitura esterna e interna in legno:

serramenti: triplovetro bassoemissivo Ug= 0,7 W/m2K e g=60%
 telaio in legno Uf=1,1 W/m2K 

MODULO 2 
pareti portanti esterne: struttura legno X-Lam certificato PEFC con 14 cm isolante esterno in EPS, 1 cm di areogel  e  5 
cm lana di roccia lato interno, facciata ventilata esternamente con rivestimento in lamiera:  

copertura: struttura legno X-Lam certificato PEFC con 14 cm isolante esterno in EPS, 1 cm di areogel  e  5 cm lana di 
roccia lato interno, finitura in lamiera :
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   Indagini soniche e ultrasoniche
   Misura profondità di carbonatazione
   Misura potenziale di corrosione     
   e di resistività del calcestruzzo 

TASQ S.R.L.
Via Brennero, 52 | 38122 TRENTO
Tel. + 39 0461 830219 | Fax + 39 0461 422020
info@tasq.it - info@pec.tasq.it
www.tasq.it

TASQ si avvale di un team di tecnici qualificati con presenza costante in ogni intervento di almeno un ingegnere 
strutturista certificato per le prove da condurre.
Le competenze ingegneristiche della società permettono di intervenire fino dalla fase di pianificazione della 
campagna di prove proponendo i metodi e gli strumenti di indagine più indicati. 
La strumentazione utilizzata si pone ai massimi livelli nel panorama tecnologico disponibile con aggiornamento 
e personalizzazione in base alle finalità delle indagini.

Ingg. Alessio Bonelli e Matteo Tomaselli 
(certificati CICPND ai livelli II e III)

PROVE E INDAGINI SU MURATURE
   Prove con martinetti piatti
   Prove endoscopiche
   Misura dell'umidità e della temperatura 
   Indagini soniche

PROVE E INDAGINI SU LEGNO
   Prove con Resistograph e Pilodyn 
   Prove ultrasoniche
   Misura umidità e temperatura
   Classificazione a vista legno strutturale 

PROVE DINAMICHE E APPLICAZIONE 
METODOLOGIE DI IDENTIFICAZIONE 
STRUTTURALE CON MODELLAZIONI   
AD ELEMENTI FINITI

PROGETTAZIONE STRUTTURALE E ANALISI 
SISMICHE DINAMICHE NONLINEARI

Tests & Analysis for Structural Qualification 

Prove Non Distruttive e Servizi di Ingegneria
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Antonio Quintano è il dominatore del 
XVIII Master Engineering 2012 

di  
Claudio Cattich  
Dimitri Dori

Il XVIII “MASTER ENGINEE-
RING 2012” ha visto come prota-
gonista assoluto un outsider, alla 

sua prima partecipazione al torneo: 
l’ingegner Antonio Quintano. Con sti-
le e regolarità ha liquidato tutti i suoi 
avversarsi ed ha iscritto il suo nome 
nell’albo d’oro del torneo singolare. 
Il torneo di doppio ha confermato che 
la coppia da battere sarà, anche per la 
prossima edizione, Cattich – Salvati.
Come tradizione gli incontri si sono 
disputati sui campi in terra rossa del 
Circolo Tennis Trento di Piazza Vene-
zia. 
Gli iscritti al singolare sono stati 20 
mentre al doppio si sono affrontate 8 
coppie.
Nella parte alta del tabellone Anto-
nio Quintano, ha eliminato al secon-
do turno, Isidoro Mylonas che ave-
va avuto la meglio al primo turno su 
Vittorio Cristofori. Così si è definito 
il primo quarto di finale che ha visto 
affrontarsi la testa di serie numero 1, 
Michele Maistri ( detentore del titolo 
dello scorso anno e di numerose pre-
cedenti edizioni) e la novità del torneo 
Antonio Quintano.
Gli altri incontri della parte alta del 
tabellone hanno visto prevalere Azzali 
Francesco che ha liquidato facilmente 
Clementel Matteo (vittorioso al primo 
turno su Tomasi Franco) e Odorizzi 
Paolo vincente su Maccani Fabrizio 
che al primo turno aveva superato 
un’intramontabile Ettore Paris. Il 
secondo quarto di finale, quindi, ha 
messo di fronte Azzali F. contro Odo-
rizzi P.
Nella parte bassa del tabellone il pri-
mo turno è stato superato da Raffaelli 
Massimo su Bernardi Fabio e il sotto-
scritto Dimitri Dori che è passato al 

turno successivo solo grazie al ritiro di 
Lorenzin Vittorio che non è nemmeno 
sceso in campo. Gli incontri successi-
vi hanno definito gli altri due quarti 
di finale: infatti Salvati Michelangelo 
è approdato ai quarti battendo Cor-
radini Franco, Cattich Claudio elimi-
nando il sottoscritto e Sassudelli Luca 
vincendo su Raffaelli Massimo. 
L’ultimo giocatore ammesso di diritto 
come testa di serie n. 2 ai quarti di fi-
nale è stato Lubich Roberto.
I quattro incontri dei quarti di finale 
sono stati i seguenti:
Maistri M. vs Quintano A. e Azzali F. 
vs Odorizzi P. nella parte alta del ta-
bellone e nella parte bassa Cattich C. 
vs Salvati M. e Sassudelli L. vs Lubich 
R.. 
In semifinale sono approdati grazie 
ad una supremazia sia tecnica sia fi-

sica Quintano Antonio e Odorizzi Pa-
olo nella parte alta e Cattich Claudio 
e Lubich Roberto nella parte bassa. 
Tutti e quattro gli incontri sono stati 
molto combattuti e non privi di scam-
bi spettacolari.
Nelle semifinali non vi è stata nessu-
na sorpresa: hanno prevalso i migliori 
classificati e cioè Quintano A. e Lu-
bich R.
La finale ha visto prevalere al terzo set 
Antonio Quintano dopo 3 ore di scam-
bi intensi e vibranti ed un secondo set 
perfetto sia dal punto di vista tecnico 
sia tattico da parte di Roberto Lubich 
che però ha dovuto cedere la vittoria 
ad Antonio che complessivamente è ri-
sultato il più preparato e tecnicamen-
te superiore.
Complimenti quindi all’ingegner An-
tonio Quintano che iscrive il suo nome 

I due finalisti: Antonio e Roberto
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nell’albo d’oro del torneo di tennis del 
singolare. 

Oltre al successo del torneo singolare 
si è svolto, come è tradizione, anche il 
torneo di doppio.
Le otto coppie iscritte si sono date bat-
taglia fino all’ultima palla…. 
Le teste di serie del tabellone erano 2; 
le coppie già finaliste di passate edizio-
ni: Cattich – Salvati nella parte alta e 
Azzali – Sassudelli nella parte bassa.
Anche per questo torneo tutti gli in-
contri si sono giocati con grande equi-
librio ed acume tecnico-tattico. 
Le due teste di serie non hanno disat-
teso i pronostici e si sono qualificate 
entrambe per la finale. La sorpresa 
degna di nota è stata la vittoria di 
Azzali – Sassudelli in semifinale sulla 
quotatissima coppia Quintano – Odo-
rizzi. I primi hanno giocato con gran-
de affiatamento ed hanno avuto la me-
glio sugli avversari forse anche grazie 
al fatto che il match di semifinale si è 
svolto a seguire della finale del singo-
lare da cui Quintano ne è uscito vin-
cente ma molto stanco e quindi non è 
riuscito a lasciare il segno nel match 
di doppio.

In finale si sono dunque affrontati Az-
zali - Sassudelli contro Salvati - Cat-
tich: l’incontro si è rivelato equilibra-
to e combattuto fino all’ultimo smash. 
Grazie all’assodato affiatamento del-
la coppia Cattich – Salvati la vittoria 
finale è andata a loro favore, confer-
mandosi vincitori del torneo per la 
quarta volta. 

Come è ormai tradizione anche il MA-
STER ENGINEERING 2012 si è 
chiuso con la premiazione (trofei per 

Le due coppie di doppio finaliste

Il momento conviviale della cena al rifugio “Ai Bindesi”

vinti e vincitori) e con una ghiottis-
sima cena finale presso il rifugio “Ai 
Bindesi”.

Rivolgo, insieme a tutto il Consiglio 
Direttivo del Collegio, un sentito rin-
graziamento a Claudio Cattich che si 
è prodigato con impegno nell’organiz-
zazione degli incontri e al Direttore 
del CT Trento “Steve Sembenotti” per 
la disponibilità e l’ospitalità offerta.
Vi aspetto numerosi al prossimo tor-
neo!



Da un GRANDE PASSATO, l’impegno  
per le GRANDI OPERE DEL FUTURO.
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Alle storiche attività rivolte al settore pubblico per la realizzazione di opere idrauliche come acquedotti, impianti 

irrigui, fognature, IDROTECH ha a!ancato da alcuni anni, con la stessa serietà e competenza, servizi impiantistici, 

come acquedotti industriali, impianti antincendio, impianti di evacuazione e trattamento liquidi, impianti idroe-

lettrici e fotovoltaici, in sinergia con la partecipata NOVENERGY.

Qualità, competenza, tutela ambientale, sostenibilità sono i valori di IDROTECH.

In possesso di attestazione SOA nelle categorie OG03, OG06, OG09 e OG13.

IDROTECH Srl   
38122 Trento, Via Cesare Abba 8   
T 0461 930229   F 0461 397070   
E info@idrotech.it   www.idrotech.it
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Finalmente è arrivata: da gennaio..... si scia!!! 

Il 2013 non sarà un anno facile 
per la nostra categoria.
Lo si percepisce da tanti piccoli 

segnali, leggere sfumature (tranquil-
li, non di grigio…) in cui logica, ra-
zionalità e pragmatismo lasciano il 
campo a improvvisazione, apatia e 
autolesionismo.
Una prima avvisaglia si è avuta dal-
la conferma che il campionato nazio-
nale di sci per ingegneri ed architetti 
quest’anno si terrà in Sicilia, sulle 
splendide piste innevate dell’Etna...
Voci di corridoio dicono che la scel-
ta, per questa edizione, spettasse 
agli architetti..... ma visto che ci 
hanno messo sulla stessa barca pre-
videnziale, la cosa non consola!!!!

Per stare in tema di discese ardite, 
una nuova vera spada di Damocle 
con la quale, da pochi giorni, ogni 
libero professionista si trova a dover 
convivere è la SCIA ovvero la temu-
tissima Segnalazione Certificata di 
Inizio Attività. 
Con l’entrata in vigore della Legge 
Provinciale 27 dicembre 2012, n. 
25, di fatto si conclude un iter che, 
seguendo la politica dei piccoli passi, 
ha permesso di raggiungere l’obbiet-
tivo a cui si mirava già da qualche 
anno: scaricare la responsabilità di 
una serie innumerevole di interventi 
edilizi sulle spalle dei tecnici. 
Tutto era iniziato con l’introduzione 
di una DIA a trenta giorni, che sem-
brava poter essere scelta in alter-
nativa alle normali autorizzazioni 
e concessioni edilizie. Praticamente 
nullo il ricorso a questo strumento: 
nessun progettista dotato di un quo-
ziente intellettivo medio, avendo la 
facoltà di scegliere, finiva col dirsi: 
‘Va che mi tiro su qualche altra pos-

sibile rogna.....’
Il passo successivo è stato quello di 
introdurre l’obbligo della DIA per le 
opere minori e le varianti in corso d’o-
pera di cui all’art.105 comma 1 della 
legge urbanistica provinciale. I lavori 
potevano iniziare solo trenta giorni 
dopo l’avvenuto deposito in comune 
e la tipologia degli interventi edilizi 
soggetti alla denuncia erano ancora 
circoscrivibili ad una rassicurante 
modestia.....
Ma adesso il gioco si fa duro e con la 
SCIA si porta a termine una sorta di 
rivoluzione culturale in cui, per la 
pubblica amministrazione, il rilascio 
del titolo abilitativo si trasforma in un 
semplice accertamento di requisiti. 
Da un punto di vista teorico tutto fun-
ziona a meraviglia: il bravo ingegnere 
progetta nel rispetto delle norme tec-
niche di attuazione del PRG, prepa-
ra tutta la documentazione richiesta 
e autocertifica di aver rispettato le 
vigenti normative in materia di edi-
lizia...Finalmente si semplifica e si 
velocizza la procedura autorizzativa. 
Niente commissione edilizia, niente 
integrazioni da produrre, nessuna 
trattativa sull’opportunità di aprire 
quella finestrella che sproporziona 
l’intera facciata, nessun intoppo che 
possa bloccare il rilascio dell’autoriz-
zazione.
In realtà, la paura è tanta perché, 
come abbiamo sempre detto, l’ur-
banistica non è una scienza esatta 
e le norme ed i codici (più unici che 
rari...) che la regolano costituiscono 
un complicatissimo rebus molto dif-
ficile da interpretare nel modo cor-
retto. Quante volte le nostre certezze 
progettuali sono cadute davanti alla 
logica spietata del tecnico comunale? 
E se, in questi casi, l’impresa avesse 

iniziato i lavori? Ve lo immaginate il 
casino, in termini economici, penali e 
deontologici????
In termini pratici, gli effetti più rile-
vanti della SCIA, sono sui tempi: se 
la segnalazione è completa i lavori 
possono avere inizio già il giorno stes-
so della presentazione. E poi, si sono 
confermati gli interventi soggetti a 
SCIA: oltre alle solite varianti in corso 
d’opera, via libera a sopraelevazioni e 
ampliamenti che non superano il dieci 
per cento del volume edilizio esistente; 
al mutamento della destinazione d’uso 
e all’aumento delle unità immobiliari 
di edifici esistenti, anche con opere, 
senza aumento di volume o superficie; 
agli interventi previsti dai piani attua-
tivi già autorizzati ai fini della tutela 
del paesaggio e a quelli realizzati in 
conformità a manuali tipologici ap-
provati dalle comunità o dai comuni.

Dovrebbe essere il più grande spetta-
colo dopo il big bang, ma te la presen-
tano come una tragedia. Le metafore si 
sprecano e la più rassicurante è quella 
che assimila la SCIA ad una roulette 
russa, in cui il progettista si trova a 
puntarsi alla tempia una pistola con il 
colpo in canna. É un po’ come quando 
si partecipa ai corsi sulla sicurezza o 
a quelli sulle rocce e terre da scavo: ci 
vai per aggiornarti e torni a casa con 
un’ansia tale che la mattina dopo sei 
dal tuo assicuratore per sistemare il 
massimale e per farti spiegare il signi-
ficato di responsabilità solidale...
Per l’ingegnere è un periodo storico 
assurdo in cui tutto è visto dal punto 
di vista negativo e in cui si sprecano le 
leggende metropolitane. 
Fai il direttore dei lavori? Mmmmm, 
occhio....perché mio cugino aveva 
fatto la DL per un immobiliarista che 
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non metteva il panello fonoassorbente 
nelle pareti divisorie. Il giudice lo ha 
condannato e gli hanno portato via la 
casa....’Ma l’immobiliarista?’ Solita 
società fantasma, chiusa in quattro e 
quattr’otto e così il cerino in mano é 
rimasto a quel pirla di direttore dei 
lavori!!!
Responsabile di un cantiere in cui si 
scava? Povero te! Mio nipote è in ga-
lera da tre anni per spaccio di terra 
vegetale....Lo hanno beccato mentre 
regalava un trattore di scotico alla zia 
Gemma...Ehhh, con l’APPA non si 
scherza!
Sei uno strutturista? Pauraaaaaa! 
Sappi che i tuoi errori di calcolo fa-
ranno parte dell’eredità che lascerai 

ai tuoi figli.....E se tra cent’anni ci 
sarà un crollo toccherà ai figli dei figli 
dei tuoi figli pagare per le tue genia-
late! 
Sei un ingegnere che lavora per la pub-
blica amministrazione? Nooooo.....
Corri a costituirti: qualcosa hai in-
franto di sicuro! Tu non lo sai ma hai 
già la Corte dei Conti con il fiato sul 
collo e, prima o poi, ti metteranno in 
croce...Il cognato di mio cugino, capo 
ufficio tecnico di un comune, ha dato 
un incarico a un architetto. La Corte 
lo ha chiamato e gli ha detto: ‘Prova 
a giustificarti....!’ Se l’é fatta addos-
so..., si è incasinato, non gli hanno 
creduto e adesso.....dorme sulle pan-
chine di Piazza Dante! 

Coordinatore della sicurezza? Ahia-
hiahiahiaiiiii....... Il genero della fi-
glia della signora che fa le pulizie a 
mia madre ha pagato, di tasca sua, un 
milionetrentocinquantatremilaeuro 
per indennizzare un operaio che in 
cantiere si è tagliato un dito con la cir-
colare! ‘Ma una cifra del genere solo 
per un dito?’ ‘Siii, era quello con cui 
si puliva il naso!!!
Collaudatore statico? Ma, per l’amor 
di Dio, espatria prima che sia tardi!!!! 
A Roma, ha ceduto il plinto della villa 
del pronipote di un mio caro amico e 
il giudice ha condannato anche l’inge-
gnere che l’aveva collaudata: duecen-
toventitremila euro di risarcimento e 
ritiro del timbro per tre anni!
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COPERTURE IN ALLUMINIO
ALTA QUALITÀ E MASSIMA CREATIVITÀ

Le coperture in alluminio PREFA donano un design innovativo offrendo leggerezza e massima resistenza. 
L’ampia gamma di forme e colori consentono di sperimentare nuove soluzioni architettoniche. Grazie al fis-
saggio a scomparsa gli elementi per coperture PREFA offrono un design gradevole per tetti esteticamente 
elaborati ed estremamente durevoli.  L’alluminio è inoltre una scelta ecologica, poiché è riciclato al 90% ed 

è completamente riciclabile. 100% alluminio. 40 anni di garanzia.

SCAGLIA PREFA grigio chiaro P.10
Hotel Délibáb, Budapest

WWW.PREFA.COMTETTO | FACCIATA | SOLAR
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Consulente tecnico d’ufficio? 
Hihihihi.....
‘Cazzo ridi?’ Scusa, ma non posso non 
pensare al povero suocero della mia 
vicina: gli avvocati della controparte 
gli hanno contestato la CTU deposi-
tata in tribunale, gli hanno fatto cau-
sa ma......il giudice lo ha assolto! ‘E 
perché povero????’ Il suo legale gli ha 
fatto uno scherzo da prete e, al tele-
fono, gli ha detto ‘Condannato!’ ......
Si é buttato dal sesto piano, l’ingegne-
re!!!!!!!

Esagerazioni? Balle colossali? Effetti 
passeggeri della depressione da crisi 
economica? Di certo, questa tendenza 
ad enfatizzare il lato brutto delle cose 
va arrestata e possiamo essere tutti 
noi ad invertire la rotta.

Ci siamo sempre detti che, quando il 
gioco si fa duro, gli ingegneri iniziano 
a giocare, per cui affrontiamo questa 
novità con l’entusiasmo di chi vede 
nella SCIA un’opportunità per mette-
re in campo preparazione, esperien-
za e capacità. Tutto ciò che, oggi, nel 
nostro lavoro, finisce per premiare la 
professionalità e per mettere alle cor-
de gli sprovveduti va accolto con gran-
de soddisfazione! 
E poi, adesso, con le nuove tecnologie, 
si viaggia che é un piacere. Basta sci 
uniti e peso a valle: casco, gambe pie-
gate, peso centrato e giù a paletta: da 
domani si......scia!!!!!

Con le lamine affilate 
Gidiesse

ATTENZIONE 
MOLTO IMPORTANTE:

 
non sei ancora iscritto al Collegio 
degli Ingegneri del Trentino??? 
Miiiiiii, toccati e corri a fare il bo-
nifico!!! Mio cugino, l’anno scorso, 
non ha pagato la quota sociale e in 
dodici lunghi mesi non ha portato 
a casa uno straccio di incarico! La 
pegola si é accanita contro di lui, 
ha chiuso lo studio, la moglie lo ha 
abbandonato e, cosa peggiore, gli 
è anche venuta una fastidiosissima 
alitosi!!!! 
Non dimenticartelo: il Collegio por-
ta bene..



Farsi molte domande è normale: il calcolo strutturale richiede tempo, dedizione, consape-
volezza e responsabilità. Sismicad 12 è dotato di un solido solutore ad elementi finiti, pos-
siede prestazioni di altissimo livello ed una estrema facilità di input, anche in AutoCAD LT ®.  
La sua potenza di calcolo, frutto di vent’anni di esperienza con i tecnici del settore, lo rende 
un prodotto di riferimento continuamente aggiornato e seguito da un customer care di qualità.  
Se cercavi delle risposte per i tuoi calcoli, con Sismicad 12 le hai trovate.

m
aggiolo.com

Sismicad 12. La risposta che cerchi.

Nuova versione! 

Concrete srl | Via della Pieve, 19 | 35121 Padova | Tel 049 87 54 720 | info@concrete.it 



www.ceisprefabbricati.com

Auditorium dell’Aquila.

L’impegno trentino
per un’opera di qualità

Sotto c’è CEIS
Dalla geniale penna di Renzo Piano nasce un gioiello di tecnica e archi-
tettura. Su incarico dell’ impresa Ediltione, CEIS raccoglie la sfida e for-
nisce in tempi di record le pareti prefabbricate in doppia lastra di alta 
qualità rispettando in pieno le norme sismiche applicate al progetto.
L’orgoglio del sistema trentino risponde presente ancora una volta.    
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